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PresenTazione

Con la graphic novel sui fatti 

di Ascoli Piceno e Colle San Marco 

del Settembre-Ottobre 1943, 

intendiamo far conoscere, 

alle giovani generazioni, 

e non solo, 

gli avvenimenti che caratterizzarono 

la Resistenza Ascolana, 

all’indomani dell’armistizio. 

Nel Settantesimo Anniversario 

di quei sanguinosi eventi.

abbiamo ricostruito i principali episodi che

il 12 settembre, videro i giovani avieri 

 sconfiggere un reparto tedesco e, 

tra il 3 e il 5 ottobre, la violenta battaglia 

che porto’ alla tragica capitolazione 

della Banda del Colle San Marco. 

protagonista e’ La formazione partigiana, 

comandata dall’indimenticabile 

Sottotenente degli Alpini Spartaco Perini, 

costituitasi sul Colle 

sovrastante la citta’ con l’adesione 

di diversi soldati sbandati, 

volontari civili, ex prigionieri di guerra alleati 

fuggiti dai campi di concentramento 

e giovani renitenti alla chiamata al lavoro 

dai bandi nazifascisti. 

Cosi’ nacque una delle prime formazioni partigiane 

della Resistenza italiana.

        Officine in Movimento 
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“... dopo l’8 settembre, ci fu la Resistenza attiva 

di chi prese le armi in pugno, partigiani, soldati, militari che 

seguirono l’impulso della propria coscienza; 

ci fu la Resistenza silenziosa della gente, 

dei cittadini che aiutarono, soccorsero feriti, fuggiaschi, 

combattenti, esponendosi a rischi elevati. 

Ci fu la Resistenza dolorosa dei prigionieri 

nei campi di concentramento, di chi si rifiuto’ di collaborare...

questa medaglia oggi ricorda ai nostri giovani il desiderio 

di riscossa che animo’ gli italiani in quella tragedia 

e che trovo’ conclusione con la nascita della Repubblica, 

con la promulgazione della Costituzione”.

dal discorso del Presidente della Repubblica, Carlo Azelio Ciampi il 25 Aprile 2002
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Alle 19,45 dell’8 settembre 1943, con un comunicato radio, viene 

reso noto l’Armistizio tra il Governo italiano e gli Alleati.

Subito si assiste allo sbandamento dell’esercito italiano. 

I soldati e i civili italiani iniziano ad armarsi per poter 

fronteggiare i tedeschi.
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Ad Ascoli Piceno, all’arrivo delle prime notizie, il comandante del 

locale presidio militare, il colonnello Emidio Santanche’, cercA

di organizzare la difesa della Caserma Umberto I.

Gli uomini disponibili sono perlopiu’ militari anziani o feriti oltre a 

reclute, il cui morale e’ basso per via delle notizie di 

rastrellamenti e di militari italiani deportati in Germania dai tedeschi.

Mentre il comando italiano informa i suoi uomini di non conse-
gnare armi ai tedeschi, gli stessi minacciano di rappresaglie, gli 
ex alleati.

Ho sentito che molti 
stanno abbandonando 
l’esercito.
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La notizia dell’armistizio creA una grande euforia fra i soldati, 

ignari che la fine della guerra, e’ ancora lontana.

La sera stessa gli ufficiali 

parlano ai loro uomini.

Anche i cittadini si riuniscono per 
cercare di organizzare la difesa 
della citta’ dalle rappresaglie e 
dalle ruberie.

Avete sentito la radio? 
dobbiamo iniziare a 
raccogliere armi e 
organizzarci.

Mi raccomando gli ordini 

sono di rispondere solo 

se si e’ provocati dai 

tedeschi.

Su col morale, la 

guerra e’ finita.
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Ascoli Piceno 11 Settembre 1943.

La sera di Sabato 11 settembre, alcuni cittadini si recano alla 
caserma Umberto I, chiedendo delle armi per la difesa della 
citta’.
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Tornatevene a casa, 
non c’E’ nessun peri-
colo.

Non ti preoccupare Spartaco, 
stiamo gia’ predisponendo 
le operazioni di difesa della 
citta’.

La stessa risposta la ottengono anche i cittadini che si recano 

al Comando Militare.

Tra le persone che cercano di organizzare la difesa vi e’

anche il sottotenente degli alpini Spartaco Perini.
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La mattina del giorno seguente, domenica 12 Settembre, buona 

parte dei soldati del presidio, completamente disarmati, 

vengono mandati ad assistere alla funzione religiosa 

che, alle nove, si svolge nel Duomo di Ascoli Piceno.

Non immaginano che una colonna tedesca sta per entrare 
nell’ ignara citta’.
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Mentre il grosso della colonna rimane fuori dal centro urbano, 

un gruppo di tedeschi si reca al distretto militare.

Buongiorn.....??
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Qui pero’, trovano pochi soldati, che si preparano alla 

distribuzione del rancio.

I tedeschi si dirigono poi 

verso la caserma Umberto I.

Sono il sottotenente 
Ludwig Hoffmann.. arrende-

tevi e consegnate le armi.
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Sottotenente, alcuni uomini 
hanno lasciato aperta una 
porta sul lato della 
caserma.

Bene voi aprite il fuoco 
sulla facciata mentre noi 
entriamo.

Signore abbiamo 
individuato tre uomini 
nella stanza di fronte.

Teniamoli sotto 
tiro potrebbero 
cercare di scappare.
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Ehi ce n’e’ uno che 
sta cercando di 
scappare.

Aaaaarrgh...!!

Bene lo abbiamo 
colpito! 
muoviamoci !

Sparate dannazione.

Ora dobbia.....

Argh!!
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Intanto i soldati italiani che si trovano al piano superiore 
cercano di rispondere al fuoco tedesco ignorando cio’ che 
sta avvenendo di sotto.

Aaarrgh...!!

Attenzione.

Uomini ! ripiegare!
Dov’e’ il 
sottotenente 
Hoffmann?

E’ stato colpito! 

E’ morto sul colpo.

Lanciate la 
granata... ora che 
hanno smesso di 
sparare.
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NELLO STESSO FRANGENTE, un gruppo di cittadini raggiunGE il 

distretto militare e prende delle armi.

Avanti prendete.

I tedeschi !!

Noo! Noo!
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Il ragazzo e’ stato 
colpito.....
ha bisogno di aiuto.

Avanti.. andiamo 
all’ospedale.

La battaglia all’Umberto I non e’ ancora conclusa quando il 

reparto in attesa sul Ponte di Porta Maggiore, si incOLONNA

verso le Casermette di San Filippo (forse perche’ male informato) 

il reparto si diviDe in due: La prima colonna si diriGE verso Viale 

indipendenza, la seconda in Via Mari.

16



Uno dei primi ad accorgersi dell’arrivo dei tedeschi verso 

San Filippo e’ il giovane Ivo Castelli

Senti Ivo, corri alle 
casermette e avverti 
gli avieri.

Arrivano i tedeschi!

Avvertite il colonnello 

SantanchE’ ed incominciate a 

raccogliere le armi.

PapA’ ho 
visto 
i tedeschi.
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Siamo andati avanti..

sembra tutto libero.

Bene ora...
..proseguiamo.

Avverti di aprire 
il fuoco al 
segnale 
prestabilito.

Fuoco !! Fuoco!!
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Blocchiamoli.

Maledetti italiani.. 
uomini aprite 
il fuoco.

Gettate le armi e 

venite fuori con le 

mani alzate.
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Fermi non sparate...
ci arrendiamo.

Bandiera bianca.

I tedeschi sopraffatti si arrendono, Cessato il fuoco, le vitti-
me naziste sono otto ed i prigionieri un centinaio, anche la parte 
italiana pero’ conta sei morti tra i soldati e due tra i civili:
la giovane Concetta Cafini e il diciasettenne Adriano Cinelli.
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Una volta radunati i prigionieri tedeschi, subito si presenta il 

problema della loro collocazione.

Non si preoccupi i 
prigionieri verranno 
subito rilasciati.
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Ospedale Militare di Ascoli  ore 15,00, due ufficiali tedeschi, 
protetti dalla bandiera bianca, vi si recano per accordare la 
tregua. Il Colonnello Santanche’, e’ preoccupato 
dalle possibili ritorsioni tedesche e ordina l’immediato 
rilascio di tutti i prigionieri.



Ospedale Militare di Ascoli la sera del 12 settembre, 
al capezzale di Adriano Cinelli, c’e Spartaco Perini.

Cose’ tutto 
questo rumore?

Spartaco, sono i tedeschi, a 

quanto pare stanno trattando 
il rilascio dei prigionieri. 

Dicono che liberano 
tutti
i prigionieri tedeschi.

Che cosa? Dobbiamo fermarli.

Avanti prendetelo e 

mettetelo dentro.

Lasciatemi andare

dobbiamo fermarli.
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Fatemi uscire...state

commettendo un errore.

Il sottotenente Perini non viene 

ascoltato e i prigionieri vengono

 tutti liberati.

Anzi i tedeschi pretendono ed otten-
gono dalle autorita’ italiane anche i 
funerali congiunti dei soldati morti 
negli scontri del 12.

Alcuni cittadini, disapprovando l’opera svolta dalle autorita’

 militari e preoccupati per cio’ che puo’ accadere, si riuniscono 

per stabilire come poter difendere la citta’ dai tedeschi. Alla fine 

si decide di organizzare un gruppo armato a Colle San Marco. 
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13 Settembre 1943

Gia’ il giorno dopo alcuni cittadini e militari incominciano ad 

organizzarsi sul colle San Marco e formano la banda.

La maggior parte di loro 
sono studenti, operai e soldati 
sbandati in stragrande maggio-
ranza giovanissimi e con poca 
esperienza. 

Per approvigionasi, viene creata 

una squadra che ha il compito di 

scendere in citta’ per prendere 

generi di prima necessita’,  capi di 

vestiario e munizioni.
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A volte le loro incursioni van-

no a buon fine...

Ecco.. prendete pure.

Grazie signora.

Altre no......

Sera del 2 ottobre 1943 a Porta Cartara.

Dobbiamo fare 
attenzione.

Ci sono i tedeschi.... Voi..lassu’..gettate le armi..

Fermatevi subito...
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Munizioni...Munizioni..
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Da Ascoli la squadra del III Battaglione Paracadutisti del 
Fallschirm Jager Regiment, formata da esperti combattenti,
specializzati nelle operazioni antipartigiane,venuta appositamente 
per annientare la resistenza,sale sul Colle San Marco da 
piu’ direzioni.

Mentre i tedeschi stanno completando l’operazione di accerchia-
mento...un boato scuote la montagna.., il terremoto crea 
scompiglio tra le truppe tedesche e alcuni gruppi di partigiani 
riescono a mettersi in salvo passando attraverso le linee nemiche, 
momentaneamente distratte dalla scossa tellurica.
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Gli uomini sul colle si aspettano un attacco.. ma non 

immaginano che la notte del 2 ottobre i tedeschi, guidati da spie 

fasciste, stanno gia’ salendo sui sentieri della montagna, per 

prenderli di soppiatto... sfruttando la sorpresa.

A Piagge ragazzi di 
guardia sorpresi 
rispondono 
al fuoco.

Ma non riescono a 

fermare l’avanzata 

delle truppe scelte.

A San Giacomo 
invece, alcuni uomini 
vengono presi e fatti 
prigionieri.
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Colle San Marco, alba del 3 Ottobre, completamente circondato.

Alt... chi siete? fermi o sparo!

A  Villa Parissi....intanto...

...Spari...
i tedeschi stanno arrivando.

I meno armati si ritirino 
verso il bosco 
dell’Uscella, gli altri 
con me alle Rocce.
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Contemporaneamente in 
localita’ Le Rocce, alcuni 

partigiani sono rimasti 
bloccati dalle 

mitragliatrici 

autotrasportate.

Sulla spianata del Colle si 
trovano sotto la pioggia di 
bombe dei mortai tedeschi.

Tutti al riparo...

Fai indietreggiare gli 

uomini.. vi copro io.
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Il carabiniere Pietro Marucci viene colpito a morte mentre copre i 
propri compagni, che stanno indietreggiando.

 Anche i fratelli Biondi,      
 Luigi e Vincenzo.....
..vengono uccisi

alcuni
Cercano di far 
fronte al nemico.

Tra i caduti anche 
Francesco Paliotti, 
ucciso da un colpo di 
mortaio.

Stessa sorte tocca a Carlo 
Grifi rifugiatosi, per via delle 
febbre, in un casolare.

nello stesso momento la 
squadra con Perini e Italo 
Petrelli ripiega verso il Colle 
della Pelera.
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Non sparate..ci arrendiamo.

Resistete !!!

Il sottotenente Perini riesce a 
sottrarsi alla resa e quindi a 
dileguarsi attraverso i boschi.

Voi...gettate le 
armi ed uscite! 
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Intanto ai piedi della giammatura, in una caciara, un presidio di 
quattro giovani armati di mitragliatrice, viene raggiunto da 
una ventina di altri giovani guidati dagli ufficiali piconi e torelli, 
smarriti per la fitta nebbia e intenti a raggiungere san giacomo, 
dove chiedono di essere guidati. Solo il caso risparmia il gruppo  
dall’incontro funesto con i tedeschi, che da lassu’ scendono 
verso le vene rosse dopo aver sorpreso e imprigionato il 
presidio del posto.

Una volta che si trovano accerchiati alla Vene Rosse i partigiani 
resistono fino all’ultimo. Pur subendo perdite e prigionieri, 
i pochi rimasti armati della Banda, riescono a sfuggire 
all’azione nemica.
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Presso la localita’ delle Vene Rosse una squadra composta 

da Serafino Cellini, Alessandro Panichi e Narciso Galie’,

continua a combattere, non sapendo di essere 

rimasta isolata.

..Spara i razzi dobbiamo 

accerchiarli.
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Serafino Cellini viene trovato morto sulla sua mitragliatrice non 
prima pero’ di aver difeso strenuamente la sua posizione e la vita 
dei suoi compagni.
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A seguito dei tedeschi erano cinque civili 
catturati precedentemente dai tedeschi e 
segnalati da spie fasciste.

Antonio e Pietro Pagliacci, la cui unica colpa e’ di coltivare 
i campi a Porta Cartara, dove erano avvenuti gli scontri del 
2 Ottobre e dove erano rimasti feriti i tre soldati tedeschi.

A loro si aggiungono, Natale 
Ciampini e Marcello Giovannelli.

Alt !!   Voi due scaricate 
le munizioni...

Paolo Cagnetti 
accusato di aver 
fatto saltare il 
Ponte di Castel 
Trosino.
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5 Ottobre, Pietro Pagliacci e Marcello Giovannelli vengono 

uccisi presso la nevaia delle “Tre Caciare” a colpi di baionetta, 

destino analogo tocca ai superstiti del gruppo che vengono 

ammazzati a colpi di mitra, a Cerqueto di Civitella del Tronto.

Gli altri superstiti fatti 
prigionieri al San Marco 
vengono condotti a 
 Pagliericcio di Villa Lempa.

Il gruppo costretto a marciare, 
appesantito dalle armi pesanti, 
viene fatto fermare.

Fermi.. scaricate armi 
e munizioni...
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No..fermi !!

Vigliacchi !!!
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Gli altri prigionieri di Colle San Marco  vengono condotti 
presso la prigione cittadina del Forte Malatesta, e viene 
comunicato loro che il giorno dopo saranno giustiziati.

Nel carcere, in cui erano rinchiusi anche prigionieri ebrei 
rastrellati dai nazisti, Italo Petrelli propone al Direttore di 
favorire la fuga di tutti i prigionieri, ma questi, rifiuta
categoricamente.

Non sono mica matto 
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Il mattino successivo, i prigionieri vengono caricati sui camion, 

tutti si aspettano di essere portati a Piazza Arringo per la 

fucilazione, invece la colonna si dirige a Campello sul Clitunno, 

vicino Spoleto, dove si trova un campo di prigionia.

Il 14 ottobre ven-
gono caricati su 
un treno diretto in 
Germania per la 
deportazione.

Lungo il viaggio, con 
l’aiuto di una sbarra 
di ferro, riescono a 
fuggire in sette.

Gli altri vengono 
condotti nei campi di 
concentramento e 
solo alcuni di essi 
faranno ritorno a 
casa.
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Ascoli Piceno viene liberata il 18 giugno del 44 con l’ausilio dei 
Gruppi di Azione Patriottica che anticipano di poche ore 
alcuni motociclisti della Nembo, tra i primi ad entrare, 
il comandante della Banda del San Marco, il sottotenente
Spartaco Perini.
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La liberazione della Citta’

avvenne tra il 18 e il 20 giugno 1944, 

ad opera del Cil (Corpo Italiano di Liberazione)

con la collaborazione attiva di gruppi di partigiani. 

I primi ad entrare in citta’ furono 

il 184 Reggimento Paracadutisti della Nembo 

e il 61 Battaglione Allievi Ufficiali Bersaglieri. 

Il Comune di Ascoli Piceno 

ricevette nel 2001 

la Medaglia d’Oro al Valor Militare 

con la seguente motivazione: 

“La fiera e pacifica citta’ di Ascoli Piceno, 

dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, 

non esito’ a sollevarsi contro il tedesco invasore. 

Gia’il 12 settembre, il coraggioso comportamento 

dei militari del presidio aveva costretto 

alla resa le forze nemiche, 

superiori in uomini e mezzi, mentre dal 2 al 5 ottobre, 

al Colle San Marco, un pugno di giovani ardimentosi, 

male armati ed equipaggiati, si batterono duramente, 

contro unita’ germaniche, subendo dolorose perdite. 

La popolazione ascolana, 

non desistette dal proseguire la lotta, 

partecipando a numerosi scontri, 

come quelli in localita’ Venagrande, 

Castellano e Vallesenzana, 

che furono fra i momenti piu’ significativi 

della sua irriducibile volonta’ a partecipare direttamente 

alla liberazione del territorio. 

Non meno agguerrita fu l’attivita’ 

dei “gruppi di azione patriottica”, 

conclusasi con l’ardita liberazione dalle carceri cittadine, 

di tutti i detenuti politici. 

Ad essa va aggiunta la pericolosa opera svolta 

a favore di migliaia di prigionieri alleati e di militari sbandati molti 

dei quali furono condotti in salvo oltre le linee.

Numerose furono le perdite di vite umane, le deportazioni e le 

distruzioni subite dalla citta’ che fu sempre 

sorretta dalla fede in una Patria migliore, 

risorta dalla dittatura fascista.”

   dal discorso del Presidente della Repubblica Carlo Azelio Ciampi il 25 Aprile 2002
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Colle San Marco. Il Monumento ai Caduti in onore dei 
Partigiani Ascolani.
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I Caduti di Ascoli Piceno

12 Settembre 1943
CONCETTA CAFINI, 22 anni, Ascoli Piceno;
ADRIANO CINELLI, 17 anni, Ascoli Piceno;

LUCIANO ALBANESI, Tenente Fanteria  
GIOVANNI BASILE, Aviere 

LEONE LEPORE, Sergente Fanteria 
ANTONIO D’URSO, Aviere

GIUSEPPE FAIENZA, Aviere
GIOVANNI VERBALE, Aviere

3-5 Ottobre 1943
DINO ANGELINI, 20 anni, Ascoli Piceno;

SILVIO ANGELINI, 18 anni, Ascoli Piceno;
EMIDIO BARTOLOMEI, 20 anni, Ascoli Piceno;

LUIGI BIONDI, 16 anni, Foggia;
VINCENZO BIONDI, 19 anni, Foggia;

PAOLO CAGNETTI, 41 anni, Ascoli Piceno;
MARIO CARUCCI, 18 anni, Roma;

SERAFINO CELLINI, 22 anni, Ascoli Piceno;
EMIDIO CIABATTONI, 18 anni, Ascoli Piceno;

NATALE CIAMPINI, 50 anni, Ascoli Piceno;
ANTONIO COSSÙ, 24 anni, Nuoro;

MARCELLO FEDERICI, 17 anni, Ascoli Piceno,
LUIGI FERRI, 36 anni, Ascoli Piceno;

NARCISO GALIÉ, 18 anni, Ascoli Piceno;
MARCELLO GIOVANNELLI, 55 anni, Ascoli Piceno;

CARLO GRIFI, 20 anni, Ascoli Piceno;
ATTILIO LELLI, 18 anni, Macerata;

PIETRO MARUCCI, 34 anni, Ascoli Piceno;
GIACINTO NERI, 18 anni, Teramo;

ROBERTO PACI, 19 anni, Ascoli Piceno;
ANTONIO PAGLIACCI, 37 anni, Ascoli Piceno;
PIETRO PAGLIACCI, 73 anni, Ascoli Piceno;

FRANCESCO PALIOTTI, 30 anni, Ascoli Piceno;
ALESSANDRO PANICHI, 20 anni, Ascoli Piceno;

ADRIANO RIGANTÉ, 19 anni, Ascoli Piceno;
EMIDIO ROZZI, 22 anni, Ascoli Piceno;

SALVATORE SPATARO, 19 anni, Salerno;

I duecentosettantotto caduti in combattimento, 
o fucilati, diedero il segno di 

quanto valore ed eroismo, sappiano esprimere 
genti tradizionalmente pacifiche 

quali quelle ascolane per amore della libertà 
e della giustizia a difesa della patria
contro la prepotenza e l’oppressione

Ascoli Piceno 5 Dicembre 1976

Dall’iscrizione apposta sul palazzo “San Filippo” a Piazza Fausto Simonetti di Ascoli Piceno

La Provincia di Ascoli Piceno ottenne la 
Medaglia d’oro  al Valor Militare per la Resistenza 

per Attività Partigiana
il 9 Aprile del 1973






